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1862 



AL 

CONTE CARLO CAPPONI 



Le Poesie di Fra Girolamo Savonarola deb- 
bono a lei queste nuove cure : perche ella ot- 
tenne dal conte Giberto Borromeo di trarne 
copia dall'autografo; ella pregò il coltissimo 
abate Luigi Razzolili! a trascriverle, per non 
muover da Milano un manoscritto di tauta ra- 
rità; ella si die a fare ricerche e confronti , di 
cui le sapran grado i bibliografi; e col farne 
anche vedere la mano di scritto , volle sodisfare 
a] genio di quelli, che nell'autografo degli uo- 
mini grandi credono quasi di contemplare il 
ritratto della lor mente. Quanto poco rimanesse 
da fare a me, e com' ella potesse far bene anche 
questo, sarà facile giudicarlo a chi legge: ma 
io debbo ringraziarla d'aver voluto che qui il 
mio nome apparisse , porgendomi nuova occa- 
sione di mostrare la reverenza che io professo 
a questo gran Frate. So che la mia devozione 



è stata pubblicamente ripresa, e mussami poro 
meli che a peccato: ma t un bel peccare con 
uomini santissimi , come un. Francesco di Paola, 
una Colomba da Rieti', un Filippo Neri, una Ca- 
terina de' Ricci ; i quali non crederò mai che ci 
vedessero meno di un giornalista del secolo de- 
cimonono, nfc che per canonizzar Fra GirnUiuìn 
avessero bisogno di conoscere (siccome quel tale 
vorrebbe) i documenti della vita e i processi 
della condanna. Ed ella poi sa meglio di me , 
quel che ì processi e i documenti abbiano pro- 
vato; e chi vi stia peggio, se il Savonarola, o 
quelli che ne avrebbero voluto disperdere la 
memoria come le ceneri. 

Gli antichi e i moderni contraddittori del 
Frate lian fatto , per lo meno , questo male , che 
i protestanti lo abbiano potuto impunemente re- 
gistrare uei loro martirologi: laddove io tengo, 
e oso dire , che ae la riforma del Frate italiano 
avesse avuto il suo pieno svolgimento , o la ri- 
forma del Frate tedesco non sarebbe avvenuta, 
o ne sarebbero state meno gravi lo conseguenze. 
Lutero diede al capo della società cristiana , 
quasi che quivi fosse la causa del male che 
affliggeva le membra ; mentre il Savonarola vol- 
le somministrati i rimedi a tutte. Ir niembi'ii riu- 
nissero inferme. Non forcò questi le fondamenta 
ilrll' uilitii'io cristiano, elio stanno nella' Fede, 
e che non potrebbero abbisognare dell' opera 



Digitized ùy Google 



e il costume, crescere alla Chiesa dì Cristo il de- 
coro o la gloria. E a questo spese la vita, e la 
diede; per questo dettò volumi, elle l'autoritiì 
infallibile dichiarò scevri d'errore. 

Tale essendo lo spirito della sua morale c 
civile riforma, doveva Fra Girolamo rifarsi ila 
una parte : ne so come oggi si possa rimprove- 
rarlo d'essersi impacciato, lui frate, nelle fac- 
cende di'] secolo, quando c<;li aveva a combat- 
tere contro i vizi del secolo, c quivi più viva- 
mente dov'erano le resistenze più grosse. Se 
andò in Palagio, e die forma alla Repubblica; 
anche scese in piazza, e insegnò ai fanciulli le 
ludi di Dio, perche dimenticassero le sconco 
canzoni, che ripetute dalle tenere labbra insi- 
nuavano nei cuori quella corruzione dei costu- 
mi, che sempre precorso l'incredulità e l'eresia. 

Le Poesie confermano il concetto della sua 
riforma, e mostrano con quali modi inti/mlesse 
di recarla ad effetto. Giovine ancora , deplorò le 
umane rovine della Chiesa, e le morali rovine 
del Mondo; nelle quali non troverà poetica 
esagerazione chi conosco lo storie. E in queste 
due canzoni ò poesia vera; di cui non scorgo, ri- 
spetto ai pensieri , più notabile esempio in quella 
età. Meno originalo ò nelle laudi spirituali ; poi- 



che già era. in Firenze l'usanza di cantarle nelle 
chiese, e la istituzione (lei Laudesi risaliva al 
milledugento : ma il Savonarola ai valsa del pio 
eostume a frenarne uno reo , che allora nasceva 
e cresceva all'ombra de' Medici; dico quello d'an- 
dare per la citta, con carri o trionfi, a empir 
le orecchie di voluttuoso canzoni. Orgie pagane, 
colle quali riuscì pur troppo di soffocare il grido 
della morente libertà : arte perfida, che il Frate 
di San Marco aveva già segnalata ai ciechi 
Fiorentini con quelle parole: u II tiranno oc- 
" cupa il popolo in spettacoli e feste, acr.iiir.cliì: 
u pensi a bè, e non a lui! b Quello che dive- 
nisse in poco d'ora la città per opera del Sa- 
vonarola , testimoni di veduta lo scrissero ; e i 
carne vali santificati con le processioni o le danze 
ile" fanciulli , e coli' abbruciar degli anatemi, 
sono a notizia di tutti; chè vivamente gli 
i.lcserisne Girolamo Benivieni , commentando la 
canzone: Viva nè 'nostri cor, viva, o Fiorenza, 
Viva (.'risto il tao re. Chi disse barbarie quei 
falò , perchè lo fiamme consumarono pitture e 
codici , non ebbe in mente che nella riforma 
d<:l Frate entravano le Arti belle e le Lettere; 
alle quali l'austero uomo, altro ministero non 
consentiva, che quello di rendere gli uomini 
virtuosi. Se ai mali estremi portò eatremi ri- 
medi, potrà incolparsi di zelo; ma nell'inten- 
dimento non erri». E fu agli artisti e ai letterati 



amico e ispiratore; alle urti apri nei conventi 
una acuoia, alle lettere attese egli stesso, ne i 
poeti cacciò dalla repubblica o dal tempio. 

Nelle Poesie di Fra Girolamo 6 singolar- 
mente manifesta l'imitazione del Petrarca ; meno 
aperto, lo studio di Dante. Il sonetto per l'Ascen- 
sione del Signore è come una parodia di quello 
in cui messer Francesco sì dolse del dipartire 
di Laura da questa terra - , e nelle tre prime 
canzoni, che sono forse i suoi componimenti 
più giovanili, non è quasi parola o emistichio, 
che non sia del canzoniere petrarchesco. Non 
6 quindi maraviglia se da queste fonti derivasse 
il Ferrarese una vena tutta toscana di versi, 
anco prima che bevesse alle vive sorgenti del 
nostro popolo. La sua lingua ha più le pecche 
comuni del tempo, che le tracce del dialetto na- 
tivo: voglio dire, che pochissime parole hanno 
la ruvidezza de' parlari lombardi (quali oziale, 
agiaziare, on, parascito, vari/are, quatrosei, tri, 
acciaro, agghiacciare, 0, parasite, varcare, 
ventiquattro, tre), mentre molte serbano le mi- 
iemali forme latine, che ai quattrocentisti della 
stessa Firenze piacquero tanto, come le stampe 
di quel secolo e i codici manoscritti ci danno 
a vedere. E tanto è ciò vero, che le laudi 
del Savonarola, miste a quelle dei toscani, e 
dell'elegantissimo fra i toscani del quattrocenfo 
Foo Bclcari , nulla perdono al paragone: ed ella 



m' inscena, touii'. in un'antica raccolti! si vedano 
attribuite allo stesso lieleari e a madonna Lucre- 
zia Tom oblio ni ni'' Metilici alcune di quelli.' limili , 
che si hauno nell'autografo del Savonarola, e che 
a lui intendiamo di mantenere', parendoci delle 
due più probabile, ch'errasse quegli che racco- 
glieva ( il quale sopra trecento componimenti 
non seppe di ottantadue dir l'autore), di quello 
che Fra Girolamo copiasse la roba d'altri in un 
quadernuccio di suoi studi, e il proprio mesco- 
lasse con l'altrui, senza farne alcun motto. E forte 
ragione parve a lei, come pare anco a me, ehi; 
quelle laudi non si leggano nella più antica 
raccolta delle poesie del ltclcari , di cui descrisse 
un esemplare, forse unico, il bibliotecario Fossi 
nel Catalogo (I, 275) de' quattrocentisti Maglia- 
bechiani. 

Tranne, dunque, nell'uso tutto lutino dell' A, 
dei pt, et, ti, x ec. (che i nostri antichi ado- 
perarono, più per un cotal marchili dell a ra/,za 
delle parole, come dico il Salviati, che perchè 
in fatti l'esprimessero con la voce), io ho ripro- 
dotto l' autografo di Fra Girolamo nella sua inte- 
rrii j : perchè molte fogge di scrivere ci illustrano 
l'etimologia, o la pronunzia di quell'età, diversa 
un po' dalla odierna, E di siffatta merco potrìv 
arricchirsi il glossario della lingua italica, se non 
il vocabolari" dell'iilìoma toccano; duplice lavori > 
a cui ora intende la Crusca; la quale cita ora. 



le Poesie del Savonarola, come alcune sue prose, 
fra i testi autorevoli. 

E questo e uno degli ultimi onori che ven- 
nero resi a Fra Girolamo dalle Lettere; le quali 
non se ne sono state mai dal celebrarne la me- 
moria, com'clla ben sa, che le opere aduna 
concernenti al Frate, quasi a corredo della mira- 
bile raccolta di tutti i suoi scritti nelle replicate 
stampe e nei vari linguaggi. Ma non cosi han 
fatto lor debito le Arti ; e in Ferrara e in Fi- 
renze non e ancora una pietra, che ricordi Frate 
Girolamo. Ohe nel luogo dov'egli esalò la gran- 
de anima sorgesse u^lla .sua deforme nudità un 
Nettuno circondato dalle deità del mare c dei 
boschi , potè tollerarlo e volerlo un Cosimo 
Medici, applaudirlo la pagana letteratura del 
secolo decimosesto: noi non dovremmo. Forse i 

n-ic ti v. -l I i il . .... I 

Savonarola dove gli antichi nostri ne videro il 
rogo; ma fin d'ora chiedo, che il monumento del 
Domenicano non discordi dalia siili vitu e dottviiiii. 
Gli Alemanni innalzano oggi la statua a Lutero 
in Worms, e vi pongono Fra Girolamo a or- 
narne la base: sfiicciiUii culminia, da cui deb- 
bono rivendicarlo le Arti italiane. Noi intanto 
protestiamo contro scrivendo, e ridonando alla 
luce le canzoni del Riformatore cattolico. 
Fironie, il SI dì mapeia do! 1802. 

U. Gl'asti. 
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NOTIZIA BIBLIOGRAFICA 

DI FRA GIROLAMO SAVONAROLA 



Poesie tkattb hall' àUTOCUAFO. 

Questo prezioso codice, tulto di mano di Fra Girolamo 
Savonarola , fa parto della celebro raccolti di autografi posse- 
duta dal conto Giberto Borromeo. È un volumetto in 24, car- 
taceo , di piccolissima scrittura , 0 senza numerazione di pagine. 

SiM.i:;ir..l:i , ..lrri' rnl'i' 1' lnli:'-i i .|HL-i" il. i Hpi ri I iu-.li- rìii' li:i ]:er 
lir..l.. $.•!/, ti»,-, sViVriv* l iei- , più ^.lh? '■i':iiiip:i!<i , scrisse lesti e 
autorità della Santa Scrittura, dei Padri e dei Canoni, e l'ordito 
di molti sermoni, frammettendovi a quaudo a quando le Poesie 
clic noi pubblichiamo. 



Orazioni brtve devota e Ulta. 

Prima di tutte sta nell'autografo questa strofa , la quale 
ci sembra racchiudere il (inalo inlerulhieiito ilei Frale, e la 
intiera ragione dei euoi versi. Sta egualmente nel codice Ha- 
gliabechiano n, SO della classo xxxv, appartenuto a Fra Be- 
nedetto fiorentino, che a vario uno operette uni dello poesie 
del Savonarola suo maestro. Si trova in stampa a piò del Trat- 
talo fallo amore di /tra Oi'ato dello stesso Savonarola, nello 
molte elisioni che se ne fecero vivente lui , e poco dopo la ma 
morte, col titolo che abbiam messo qui aopra, ma clic non sì 



dino Pomalclli , 1713 ; ■ pag. IB); a dall'Audìn , che l'ebbe do 
un'antica copia dell'archivio del convento di San Marco. (Poesie 
rfirr. ronfino rjaronnrolu,- Firenze, stamperin [li Tomiaiisn ll.i.ae- 
chi, 1847; n pag. !0. ) Girolamo Itouivii'ui vi a—ìiin.-ie . ■ i = l. [1 . . - 
strofe, che formano In laude che ti legge fra le Opero di Ini , 
a carte 130 t. della ediiiono de' Giunti ( Firmi» , 1G19}; e a 
carte 13G t. di quella dì Vonciin, 1522 , por Niccolo Zoppino e 
Vinccnio comparano. 

11. 

È senza tìtolo Dell' autografi! , da, cui n'ebbe una copia, 
non BCUia errori , l'aaijLinlo Villuri . ilie la ilii-ilc rn-li':i|i[n rullil i' 
alla Storia di OW<l»iu &ia>m!r„ta e del imi trmyi : Firenze, 
Lcinounicr, 1859. In un'aulica e rara ediiiono di Lavdt falle 
a compiate da più persone iplritHali ce., i. L o a., citata dal 
(Umilili (/ferir -tei l'aldi Umilia er.; Venezia, ltìj',1 ; u. 106), In si 
da corno di Feo Ilelcari. 



De mina Mundi. 1172. 

Dal citato codice mnglinWdiiai;" ili l'rii lli'iioikil" la ira-".' 
il primo (,'arlo Meier, e In etnmpù nell'ai ■]>i.-:icii^u ali;! Iiii^;aiia 
del Savonarola (Crrufunw .SuvrujurWa ani grane» ThelU bandi- 
ehrifltiebm Qatìlen dargeéMtt; Berlin, 1B3G); e poi l'Audiu , 
che la diede sotto il n. L Dopo di lui , in appendice allo ro- 
■punivo istorio del Frate, la ripubblicarono; EH. Maddcn , 

Tlir ììfr 'l'i'ì J.i,ii7yr^i.ji| hi/' ,S".l'-,.,:i[r,j,'<[; Ì.ouil.111. ISfrI ; il pa. 
giiie ;i!KI del wrjrid" minine: Thcuilurti l'ani, .firmili- iSuru- 
nurofe prcW.cn r de la lié/„rme ; Gethe, 1857; pag. H2I! della 
prima inu le : lljrtulommco Aquaronc , Vita di Jrronimn Hirn- 
aarola; Aleasandria, 1858; voi urna secondo, pag. vn. 11 Mad- 
ilou a— ji :uj] , la versione in inglese, li pag. fi» del volumi!' 
primo, lia nell'autografo la data del 1472, come nella copia 
nerbatilo! da Fra Benedetto. 



XV 

IV. 

De mina Exluìac 147Ù circo. 




trascritte. Coni completa f e data ìmotamoiilo in li»:.; diiH'Amliti, 
al n. II; J »l Madden, a pag. 3D2 del volume »ecoudo; o dal 
l'uni, a [ini-'. :Hfj della prima parie. AiuIk l'A(|;iilrcjin; la riportò 
nel volume secondo della sua Vila, a pag. x; ma tralasciando 
li: licite n nuotili ioni : e. il Madden la diede volta in influii ir. nel 
volume primo, a pag. TI. Sì mniilkino il all', mi. grillo a ipicsla 
camene la data medesima che porla nel codice ili I ra Udir- 
ti elfo. 



Questa curarne fu pili volle stampata , vivente il Frate, dì 
seguito al Trattato dello amore di' lem. Si riprodusse nelle 
liime srd.tr MPor.ti /errarci antichi e modini , a pag. Ìli: poi 
<lnl IìikI.'UmuIi, /fiVriiiiyinHi Sti.eK.ireiti unii teine Zeli ; llam- 
i.uiii-. IWi.ì; a par;. 4M: rtuimìi dal Jlcier, pag. 337: e ual- 

[The Ufi and line, of Girolamo Savonarola; London , 194.1) so 

volume) fa diede ccne^aggio del poetarono! Frale nostro. ± 
la sesia Ui quelle raccolte da Fra Benedetto. 



VI. 

De Aìceniionc Domini. 

Fornito oililo dui Viiluri in lippe mi leu alla sua Storia, ma 
scorrettamente, nel volume secondo, a pagine Ulivi. 



VII. 

De Atoumplionc VtrgMt ilariat, 
cui fralrem luhaitntm dr Amia orci. Fratti. 

Anelo questo sonetto , mnndnto dal Savonarola n un fiato 
del ani) ordina , fa dato dal Villari noi volume secondo, a pagi- 
na tmn. 

Vili. 
Ad Virgulti*. 

Fu stampato questo sonetto in un'antica cdiiione, forse la 
prima , della Kipoiitimie del jijalnio In le Domine speravi dello 
ItttBO Savonarola; e poi riprodotto dal Meler, pag. 344; e 
dall'Audio, al n. XV. 



IX. 

Non ha titolo nell'autografo , od i la settima di quelle dato 
dal Vìlbri , a pag. cxxxn de] secoudo volume. Sella ricordato 
raccolta ili Laude co, eia a carte 59 t-, ma nenia nome di autore. 



X. 

L'anima te n tala eoa/urta w aedaima. 



XI. 

Dr l'amor Ai Iesi.. 

Edite ambedue dal Villari , uiiv con qualclie Korrolont , 
per difolto della copia ch'ebbe dall'autografo. Nell'antica rac- 
colta di illude ec. si danno col nomo di l'co liclcari; la prima, 



nel Libra primo delle lattiti siiiriluali , pulililknl.i in Venezia 
,,,■1 Vny.l, dal tipografi, Cium; dedicato 11 fi. Caterina de' Unici. 
Fu riprodotta ni-llii Kaceoltn dc'Giuuli del 1578; « poi ncllu 
llime itrlte d'.' l'uclì I-errarcsì aiiti'-hi ' m-Acrnì, a tarte 49: dui 
Ifuiìeluiieli.a V lti-. V.i'.K dui Meier, png. ;H3: dall'Audiu, folto il 
ii. IX (XI per sbaglio); dal Maddou, ;i pag. :1sh; del secondo 
volume. G. Hnpp (Die Sekriflm iìm Martyran Hieronmvs Sa- 
rimarita | BtuUgorl, 1888) la diede tolti in tedesco. 



7b Xativiiatc Domìni. 

Questa laude è attribuiti a madonna J.niTiv.ia Torna Imeni 
mi" .Min liei nell'antica e rara raccolta di Lattiti- vii. ]ii li mite cimi ii. 
dove sta a eirte 42 t.; dalKaizi nel cilaro ì.ìhro ili Laudi ipi- 
rituali, a earte 16 t.; o dal Cionacci fra lo llime «acre inde 
di autori di caia MtdieL 11 Villari la diede fra le poesie inedite 
del Savonarola; volume sei-ondo , Appendice, CXK*. 



xiv. 

Con questo titolo, ebe non è nell'autografo , fu la prima 

di una Epirtoi- scritta da Ini ai ermi ilit. lti fruttiti in Cri*!,-. 
a' lì di luglio 1497. Fu riprodotta dal Kudolbaeb a pag. 501 , 
e dui Meier a pu". :14I). Comparve nuovamente nella racnuliii 
dell' Andin al n. X ; o in appendice all' npem di F. T. Pomot 
i*fiu' Savattarolf, Ma vie, set jirMicalioiti, j'» cento; l'tt- 



xi rn 

rti, 1S53), a pug. 48.1 de] secondo v«!n™. Fu data lacere dal 
MiLii.li'ii, » uliinii; m;uoiii1u, p» b -. 403 j dall'ani, parie prima, 
paj:. 3ftl ; e (liill'A quartini' , viilinue secondo, pap;. LUI. Il Rapp 
110 diede un» versione tedesca , e lo scrittore anonimo della Vita 

in ir h -!iili'sr. liucsLa laude è l'ulti ma dolio pooaie che Fra Bone- 



XV. 

jld Icautn, quonàa wl palar dot Maria jlcbut , Carme»- 

usava, o olio ai consona fra le proiiouìta della Fai al ina "di 
Fireuic. Di qui l'ebbe l'Andrà , che la pubblicò al n. XII dolla 
sua raccolta; e dopo lui fu ristampala dal Maddon, pag. 339 
dui volume secondo. Noi diamo la lezione dell 'autografo Bar. 
romeo, scoiando a piò lo varianti dell'autografo Palatino, di cui 
pure riproduciamo il facsimile. È la quarta di quello trascritte 
da Fra Benedetto. 



m 



Edita dnll'Audin , al u. XIII, sul eodìcc di Fra Benedetto, 

copia esistente nella Palatina. Il Mnddeu, seguendo la stampa 
iir.H-uriLliL liiiirAinìiii . In dii'de uiTAppreiìiiY ili jesuito alla 
sua Storia, a ua B . 400 del secondo volarne. 



XVII. 

Orario prò Ebe fera, Ho. 1494. 

La pubblicò prima l'Audiu , al u. Vili ; e poi l'Aquarouo , 
minine sonando, Il puf. MI, sul culliti: JIìi^IììiIil'cIiÌìIih' ili l-'ia 
Ben Odetto. 



. , . 



xvra. 



Inedita, e aerai titolo, Nella raccolta ili 7~,aui/r te. più. 
miti; ricordata, a carte 48 r., ù data come d'incerto, e molto 
[ii ù accorciata. 

XIX. 

Questo tre stanze nono autografi; anco noi Breviario della 
Palatina , di doro lo busa l'Audin. Noi seguiamo , come per le 
altre , l'autografo Borromeo, notando peri le varianti del Pala- 
lino, di cui puro ei plasc caìbire il fav-iinìle. NVUii milita 
antica raccolta ili Laude et, a pag. Sa t, si danno la colo 
prime due stanze Botto il nome di Feo Beloari. 



XX. 

Anche ijneata e attribuita a Feo Belcsri nella citata rac- 
colta di Lande, a carta 22 t. 




Fu stampata, vivente il Frate , ili seguito ad una sua ope- 
retta sui Gradi spirituali di san Bonaventura. La ripubblica- 
rono, oltre il raccoglitore dello /(ime de fedì Ferrare»; anU,hi 
e rnodtni , pag. GÌ, il Moicr, a png. 335 ; l'Audin, al n. V ; il 
Mnddcn, volume secondo a pag. 405; o il Eapp, chela stampi 
volta in tedesco. 

Prima l'Audin, eotto il n. XI, poi il Maddcn, a pag. 397 
del volume secondo, In diedero, soma dito però donde l'aves- 
sero. Noi n'abbiamo corretta la lezione sopra una copia esiitcìitc 
nell'archivio del convento di San Marco. 



XXIII. 



Ad ditaa Katarimm Btmmintaa. 

Cantone edita dall' Andin, tolto il n. Ili, che la lolsc dal- 
l' originalo (dui, da un manoscritto) dulia libreria di San Marco 

ìli Firenzi!. K-li rieilv ehi' il SavoiiLirvla la e ponesse luioifrc 

ri trovata in ilologna, e hi destinasse allo religioso fra lo quali 
era vissuta la beata Caterina. Difattì a più dei remi al legge; 
■ Pregate Iddio per me , the questi versi ho composto e scritto 

• rina -. La diodo anco ìl Villa ri, a pag. 483 del primo re- 
matila. 



xxiv. 

Questa versione di un inno , che eanta la Chiesa nella do- 
meiiiea dello Palme, è a slampa in ijnell'nltlica edizione dtl- 
YKipf*;ti ' 'li.l jjWr.io la te. Dwijìne qwravi, che e forse la 
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ATTRIBUITI A FllA GntOLAXO. 



■ Viva no' nostri cor, viva o Fiorenza , 

> Vivi C ritta il tuo ro, viva la sposa, oc. » 

Dalle Canzoni e StmMi dell'amare t della vellma divina di 
[limiamo IIcilìvìcilì (Firenze, Tubini, MCCCCC; a cario cxn) 
li tolse l'Audio , e primo In diade, sotto il n. IV, poi cosa del 
Savonarola. E a crederla del Frate fu primo il Razzi , il quale 
nella l'ita di Fra Girolamo (Codica Iliccardiono , n. 201Ì! ) , 
doeriiaido la processiono fatta la domenica doli' Ulivo del 14%, 
dico elio i giunta in piana dei riipnori , si cantarono alcuno 
« laudi composte dal nobile spirito Girolamo Renivicni dottore. 

- Girolamo ». Sia contro questa tesi ìmon ino za sta la troppo più 
iilt'jrcieili; dilli] Slesia Heiiiviciii . clic nel commento alla cin- 
zie cil.ita si espresso in questa l'orma : - Si rcduiono(i fan- 
■■ ciiill' i Insieme con tutto ci popolo in su la piaza de' Signor] . 

- dove con pari lctitia et publico gaudio si cantò per ultimo la 

- sequontc et ila me in prima ad questo ctTe<:[.> mràilala canznnn -■ 



n. 




il Mcicr, ola pubblico Fra le altre' poesie del Frale nostro. Kgli 
forse reati ingannato por esser di seguito ad una di Fra Gi- 
rolamo, senza badare ebo in fondo ai legge : tannatila Torna- 
!,ni-nn.* iti:tavil. 11 Baili, olio In riporln noi suo I.iV.ni jii'i'niii 
di laudi a carte 21 r., la dice d'autore incerto. 



- Cimi orni: 

. Quinto misero se', 

« Mondo Allineo e falao, c 



«itolo Ufi dispregio del mando , li diede l'Aquarono nella nua 
Btoria d»l Frale , corno eoa» di lui 5 fona per mtr riuealu laudo 
lo atcsao titolo ili ii|ht..||j itIjc il Savonarola lasciò ai pn- 

!.■!.[[ j.: imr: .1: ;, I mi. .:i.ir I :m :i ■ :l [i.l ECTDm , 0 riparare nel chio- 
stro, u vili? tutti i bùij;ruii diaacro perduta. Ma questo breve 



Ila™, che dovette esser bene informato, l'uvea gii pubblica 
a cario 04 t. del Librir primo di Laudi, dandola come cosa 
Dnnifaiia Land ini. 

C. Catposi. 
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.1 Palati*, di Fìfoii, m 



POESIE 

FRA GIROLAMO SAVONAROLA 



r. 



Onnipotente Idìo, 
Tu sai quel die bisogna ni mio lavoro, 
E qual e il mio desio : 
Io non ti' chiedo scettro ne tesoro , 
Come quel cicco avaro; 
Nè che zittii o caste! per me si strila : 
Ma sol , Signor mio caro , 
Vulnera cor meitm charìtate Ina. 



ir. 



O anima eecata. 

Clic non trovi riposo , 
Tu se' da Dio odiata 
Pel tuo viver vizioso : 
Iesù Cristo, tuo sposo , 
Tu hai perduto. 
Non chiedo aiuto , 
Nò pace , no mercè. 

Orai orai omfc ! 

Timor de Dio non 

Tu senti mille segni 

A Prato e a Bibona: 
E perche tu non degni 
Di credere a persona , 
La mente tua i prona 
A ogni vizio: 
Ecco ci supplizio, 
Che presto vene a te. 
Omè, ce. 

Vidi l'Italia in guarà, 

E la carestia grande ; 



La peate Idia dissero, 
E suo iudicio espande: 
Queste so» lo vivande 
De In tua vita , 
Cieca e Binari te 
Per la tua poca ffc. 
Orni, ec. 

Astrologi e profeti, 

Omini <lotti e santi , 
Predìeator * discreti, 
T han preditti i tuo' pianti : 
Tu cerchi soni e canti, 
Porcile sei atolta ; 
Nei vizii involta , 
In te virtù non e. 
Oraè, ec. 

De! mille grazie e doni 

Che Dio t'ha conceduti , 
E gran pensieri boni 
Nel cor ti son ** venuti: 
Quanti divini aiuti! 
Ma tu , ingrata , 
Sei obstinata, 
E ne l'accidia se'. 
Oint , ce. 



L'airtografu , prtdiealari. 



Ricori ii Iesù Cristo , 
Et a la Madre pia; 
Lassa el costume tristo 
E la tua mala via. 
La Vergine Maria , 
Piena di grazia, 
Mai non sti sazia 
Pregar Idio per tu. 
Oiuè, ec 



Finis. 



III. 

DE RUINA MUNDI. 



1478. 



Se non che pur e vero e cosi credo, 
Rettor del mondo, clic influita aia 
Toh providenzia; nè già mai potria 
Creder contra , perchè ab esperto el vedo ; 
Talor seria via più che neve frodo , 
Vedendo sotto sopra volto ci mondo, 
Et esser spenta al fondo 
Ogne virtute et ogne bel costume. 
Non trovo un vivo lume, 
Ni; pur chi de'soi vizii se vergogni: 
Chi te nega , chi dice che tu sogni. 

Ma credo che ritardi, o Re superno, 
A magior pena de'soi gran deferti; 
On pur eh' è forai appresso, e tu l'aspetti, 
L'estremo d\ che fa tremar l'inferno. 
A noi virtù non tornarà in etemo. 
Quivi se estima chi è de Dio nemico. 
Catone va mendico; 
Ne le man di pirata è gionto il scetro: 
A terra va San Pietro; 



Quivi lussuria et oguc preda abunda: 
Clie non so come il ciel non ai coufunda. 

Non vftli tu il aatirieo Slattone 

Quanto ò superbo, et fc di vizii un fiume? 

Che di gran sdegno il cor mi se consume. 

Deh! mira quel cinedo e quel lenone 

Di porpora vestito , un istrione 

Che '1 vulgo segue e il cieco mondo adora ! 

Non ti ven sdegno ancora, 

Che quel lussurioso porco gode, 

E le toe alte lode 

Usurpa, assentatori e paraaoltl; 

E i toi di terra in terra -son banditi? 

Felice or mai chi vive di rapina , 
E chi de l'altrui sangue più ac pasce, 
Chi vedoe spoglia e noi pupilli in fasce, 
E chi di povri corre a la mina! 
Quella anima e gentil e peregrina, 
Che per fraudo oper forza fa più acquisto ; 
Chi spreza il ciel cum Cristo, 
E sempre pensa altrui cacciar al fondo : 
Colui onora ci mondo, 
Che ha pien di latrocinii libri e carte , 
E chi d'ogne mal far sa meglio l'arte. 

La terra è al oppressa da ogne vizio, 
Che mai da sè non levarà la soma: 
A terra se ne va il suo capo , Roma , 
Per mai più non tornar al grande olhV.io. 
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0 quanta doglia lini Bruto e tu Fabrizia , 

Se hai intesa questa altra gran ruina! 

Non basta Catilina , 

Non Siila , Mario , Ccsaro o Nerone : 

Ila quivi omini e done , 

Ogn' om si sforza dargli qualche guasto. 

Passato è il tempo pio e il tempo casto. 

Virtù mendica , mai non alzi l'ale : 
Grida il vulgo e la cieca * gitale ria. 
L' usura si chiama or filosofia ; 
Al far bene ogn' om volta pur le spale : 
Non e chi vada or mai per dritto cale. 

Se non che ima speranzia 

Pur al tutto noi lassa far partita, 

Ch' io scio elio in l'altra vita 

Ben si vedrà qual alma fo gentile; 

E chi alzib l'ale a più legiadro stile. 

Canzion, fa che sia acorta, 

Clio a purpureo color tu non te apoggie; 
Fugi palazi e logie, 
E fa che toa ragion a pochi dica : 
Gilè a tute ci mondo tu scrai nemica. 



E. i pi 'it-.il. 



' L antuj-rufo , c/ccca; c ijitulctio ultra volta. 



IV. 



DE RUINA ECGtiESIAE. 

U76 cin». 



Vergene 1 casta , ben che indegno tìglio , 
Pur boti di membri de l'eterno Sposo: 
Però mi dnol asai che l' amoroso 
Antiquo * tempo, e il dolce suo periglio ' 
Or mai sia perso; e non par più consiglio 
Che ristorar il possa, 011 forsi ardisca: 
L'ardente voce ' prisca 
Più non cognosce i Greci ne' Romani; 
El lume de' primi ani * 
E ritornato in ciel cum la regina ', 
Et a noi, lasso me, più non se inchina. 

1 Parla a la Chiesa vergene, perche non fu mai iu 

■ El tempo del fervore di Eenti putenti. 

• Quando erano perseguitati li Santi, et allegramente . 
davano al martirio. 

• Di predicatori passali. 

• L'autografo , anni. 

1 Con la Caldi! Iriunfante. 



U'eon, oimè, le gemme 1 e i fin diamanti?' 
U'son lo lampe ' ardente e i bei xafiri/" 
0 gran pietade , 10 o lacrime, o sospiri! 
U'son le bianche stole * " c i dolci canti ? " 
U' son or mai le corna " e gli occhi santi, " 
Le zone " d'oro, e i candidi destrieri ", 
Tri, quatro e cinque altieri, " 
E le grande ale, " l'aquila, " e '1 leone? " 
A pena che '1 carbone " 
Si trova caldo fra lo ignito inchiostro. ** 
Mostratime, vi prego, il pianto vostro! 



I Li Santi , pipili dì ritinte. 

■ Li iusti omini , fortissimi in tutte lo tribuìaiioni. 
' i dottori caritativi. 
' Li contemplativi. 

II Perche non so troiano al tempo nostro. 
" L'autografo, itolle. 

1 1 Lo vergine aanlo. 
" Dì santi chierici. 

" Li santi vescovi mitrati del novo c tochio Toslamcnlo, 
co' nani ventilavano tntto el mondo, vincendo li inimici. 

" I doni del Spirito Santo, o li Profeti. 

» Li continenti e casti. 

" I predicatori intrepidi in guerra. 

" Li (Iodico Apostoli, li quali predicomo la fede do la 
Trinità per lo qnalro parte del mondo alli omini carnali , 
che sì dilettavano ne li cinque sentimenti del corpo. 

" La eontemplaiìono del novo e vecchio Testamento , o 
vero la potesti spirituale c temporale. 

" El cloro cootomplativo. 

" Lo imperio Cristianissimo. 

" Li religiosi , che sono nel foro do le cose santo , e sono 
mancati di caricato , e denigrati fra la Scrilturo sanie et igni- 
te , o sono fatti tepidi. 

•* L'autografo, mctwfro. 
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Coni dissi in a Ih |iia Madre antica, " 

Per gran desio oli' io ho di pianger sempre: 

E lei , ** che par elle gli oclii mai non tempre , 

Col viso chino " e l'anima pudica, 

La man mi prese , et a la soa mendica 

Spelonca " mi condusse lacrimando ', 

E quivi disse. Quando 

Io vidi si Roma iutrar quella superba, " 

Che va tra' fiori *' e l'erba 

See lira mente, " mi ristrinsi alquanto 

Ove io conduco la mia vita in pianto. 

Poi mira (dissi'), tigli», crude] t ade! 

E qui scoperse " da far pianger sassi. 
Iacinti " ivi io non vidi , o crisopaasi; " 
Ne pur un vetro mondo. " 0 che piciade ! 
0 Siila , o Mario , u' son ìe vostre spade ? 



>' La Cliiesn. 

- 1 I.a Chiesa ver;i . ciui U con [invasione di veri ctistin- 
ni , li quali piangono sempre li peccati de li altri , e se do- 
gliono do tanta ruina. 

" Ter vorgognn dì tanti peccati. 

Questo dice, perchè li buoni Bonn pochi e povrì , e 
«tanno secreti e piangono , perchè non possono ni parlare 
nè comparerò. 

" Amhiiiouo delle dignitate ecclesia slide. 

« Tra le dclettaiiono carnale. 

" l'erehe non se credo che Dio ne fati vendetta. 
" Infiniti gravi peccati, li quali si fanno in Eccrctu. 
" Omini pieni di i'<ih(hii|>1;ikìiiijl- i-.-Ilm.Ic e di couversa- 

" Omini di viva fedi. 
11 Un puro core. 



Perchè non sorge, disili, Neron feloV * 

Lìl terni, l'aria e '1 cielo 

Vendetta gridn dei suo sangue insto. 

EI latte " io vedo esusto, 

E lacerato " in mille parte il [ietto , 

Fuor de 1' uniil mio primo santo aspetto. ™ 

Povra 11 va con le membra " discoperte , 
I capei " sparsi e rotte le girlaude ; 31 
Ape *° non trova , ma :i le iiniiipie glande " 
Avidamente, lasso, si converte. 
Seorpio " la punge e l'angue " la perverte , 
E le locuste " le radice " afferra: 



■ Le cogitazione voga per le lohc del mollilo. 
" Lo vittnfo die tengooo ci «oro raccolto. 

Le ilolceie di Cristo no le Scrittore. 
" A pueli, retorici e filosofi. 



" Li Subì fratelli, li quali mostrano ili volare in alto c 

'■ Non lassano crescere l'orno , id n! li buoni ; anzi per- 
di sviarli, o rollerò la rarlice ile la graiiaio t[iic*(o 
■s anco™ a li propri! figlioli. 
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li così va per terra 

La coronati! " e le noe minte mani, 

lìiastemata da cani, " 

Che van truffando sabbati o kalende; " 

Altri non pono, " et altri noti intende. " 

Piangete or quatro sei " canute crine 
Quatro animali " e sette tube sante ; " 
Or piangi stabulario " mio zelante; 
Piangete sanguigne aquo " pelegrinc , 
O pietre " vivo, altissime e divine! 
Or pianga ogne pianeta " et ogne stella, 
Se gionta 6 la novella 
La ku, dove e ciascun di voi felice. 
Ben credo, se dir lice, " 

» La Chiosa. 

" Da li Infedeli, li quali dicono: s'el fussc sera la Fede 
(Jriatinna, non vìveriano li cristiani a questo modo. 

" Porcili In feste oggi sono più del diavolo clic di Dio. 
" Aiutarla. 

11 In che modo e in qual tempo Idin la debbia aiutare. 
" Vintìquatro regi scritti ne lo Apocalipsi , che Bignifi- 
rimo li dodici Patriarchi c' dodici Apostoli. 
H Quatro Evangelisti. 
•' Tutti li santi predicatori. 
- 1 Paolo apostolo con tutti H sui simili ferventi. 
" Li martiri. 

" Tutti li Angeli del dolo, o tutti i Santi che sono ne 
lo edificio de la città coleste . 

" Dìmonstrino qualche sogno di dolore. 

" Questo dice, perche uon È né può essere tristizia in 
Paradiso: ma quaklir iKilur.mi i- fTn 1 1 . j fiinuu alcuna rolla a 
provocare li omini a dolerti. 



Che avete dogli» assai di tanto guasto: 
Pro-strato t il tempio " e lo edificio casto. 



Do poi Madoua , diasi : Se '1 ve piace , 
Di pianger con voi l'alma si contenta. 
Quid forza ve ha cosi del regno spenta? 
Qual' arrogante rompe vostra pace? 
Rispose sospirando : Una fallace 
Superba meretrice , " lìabilona. 
Et io: Dhe, per Dio, Dona, 
Se romper * " se potria quelle grande ale ! 
E lei : Lingua mortale 

Non p6, " nè lice, non che mover l'arme. 
Tu, piangi e taci: e questo meglio panne. 

Canalone , io non fo stima " 

Di scorpio ponto: non pigliar impresa, " 
Se non serai intesa. 

Forai e meglio: sta' pur contenta al quìa, 
Do poi che fa mesticr che coaì sia. 

" Le mento sante sono prostrate ne li vini! , e pochi boni 
se trovano. 

" Cioè la superbia , In lussuria e la avarìzia. 
■ L'autografa , rompere. 

" //oo al , rompere la potesti spirituale e temporale, che 

" Cioè, non mi curo che dì me aia detto male, e che 
io aia punto. 

" Cìoò , noti disputare , quasi volendoti dcfcnflctc quanto 
c fletto da II cechi che non nono vere questo cose , e clic non 
verranno tribulaiiono ; ina sta' in pace. 
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DE CONSOLATIONE CRUCIFIXI. 



Quando ci Bunvc mio fido conforto 
Per la pietà de la mìa stanca vita 
Con la soa dolce citara fornita 
Mi trae da l'onde al suo beato porto , 

10 sento al cor un ragionar a e orto 
Dal resonante et infiamato legno , 
Clie me fa si benegno, 

Che di for sempre lacrimar vorrei : 
Ma , lasso ! gli oehi mei 
Degni non soa de la suave pioggia, 
Che di là stilla dove amor s'alloggi». 

Qua! veloce, quaì sitibondo cervo 

Se vide al fonte mai tai salti fare, 
Qual a le voce il cor, che già spontiire 

11 fin azial io vidi assai protervo ? 
Sagitte acute gira il bianco nervo 
Da penetrar un solido diamante ; 
Vivace aque stillante 

CU' el sdegnoso Neron farebben pio. 
Lnaso ! qual cor s\ rio 
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Non fan pregion le corde e le saette , 
Le voce sorde , c dolce parolette 'ì 

Alma , che fai '? Or questa or quella corda 
Suavemeute dentro al cor resona , 
Clic ini conforta et al camin mi sprona , 
Ben che l'andato tempo mi rimorda. 
0 quanto ben al mìo desir se acorda 
Quella armonia, e il son de le parole! 
l'alliilette viole 

Da terra trae nel serto suo beato. 
0 felice peccato ! 

Che cosa, o qual ti fa degno d'onore V 
Chi t' ha donato un tanto Itcdentore V 

Venite, gente, dal mar ludo al Mauro, 

E chionque e stanco dentro nel pensiero: 

Non forza d'arme quivi, non impero. 

Prendete ganza fine argento et auro ; 

Venite , povri e nudi , al gran fessuro , 

A le dolce aque d'un celeste fonte : 

Levate or mai la fronte , 

Che più non temo un om coperto d'arme! 

E ganza dubio panne 

Già, sciolti i lazi c dentro il cor avvampa , 

Mirando el segno e la spiatata stampa. 

Ai ! orlio mondo , dimme chi l' ha spento 
In questa valle obsenra c tenebrosa V 
L'amor d'una belli^iiua amorosa, 
E la pietà del grave suo lamento. 

3 
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Lusso ! fosse; lei , quiil io so» contento 
Farmi d'un pede pur l'estrema parto , 
E ne l'ultime carte , 

Ben ch'indegno assai , por il nostro nome! 

So che l'asperc some , 

E le catene porterebbe in pace , 

Forte di spirto e d'animo vivace. 

ila che debbo altro ormai che pianger sempre, 
Dolce lenii , che ganza te son nulla ì 
Io comenziai al latte et a la culla 
A declinar da le toc dolce tempre : 
Et or che fia di me , se tu non tempre 
Le male corde e la scordata lira ? 
Per l'universo gira 
Questo sfrenato e rapido torrente. 
Che or fossen tutte spente 
Soe voglie ingorde e il subito furore , 
Et io col mio dolcissimo Scgnorc ! 

Camionetta , io te prego 

Che ispesso meco sola tu ragioni , 
E oh' el mio cor tu sproni. 

10 dico a voi, Segnor, dove si mostra 

11 dolce aspetto de la terra vostra. 



Erpìicìt. 



VI. 



DE ASCENSIONE UOMINI. 



(Jnestii Acquila gintil die se dispartì;, 
Et al ciel va dd suo trionfo altiera , 
Poi die passata avrà la quarta spiera, 
So elle in la quinta non staria cum Marte. 

E , se io me fido ne le sante carte , 

Di tanto onor l'ottava non se spiera; 
Ma de lo Empireo vargara ogne schiera, 
E prenderà la più beata parte. 

Spirto gentil de la citta superna, 

Clio fai, dimme ; che pensi or mai , che miri ? 
Questa è pur nostra altissima speranza. 

Omo è (ch'il nega?), e tutto el cicl governa; 
E tal triónfo porta di martiri, 
Glie ogne splendor di Cherubin avanza. 



VII. 



DE ASSUMPTIONE V1RGINIS MAEIAE 
AD PEATREM IOHAMNEM DE ASDLA 



Questa celeste e gloriosa Dona , 

Che al mondo già parea b1 poca tera, 
Oggi so ben ubo va sopra ogne spera: 
Cosi fra noi la Chiesa ne ragiona. 

Quel che la fa di Seraphim Madona , 
Clic da lei preso umana carne vera ; 
E tutto ci Ciel descende a schiera a schiera 
Per fargli onor e dargli la corona. 

Qual gloria, quel trionfo, o dolce Frate, 
Si fa del peregrino suo salire 
Ne l'alto ciel da quei leggiadri spirti? 

Felice quel , Regina , che pò dirti 
Un inno dolce qual io non so dire , 
E pò toccar le veste toe beate. 
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Vili. , 



AD VIRGINEM. 



Salve, Regina, virgo gloriosa, 

Ne la cui fronte el Sol soa luce prende , 
Madre di quel a cui l'onor si rende , 
E del suo Padre dolce figlia e sposa: 

Nel ciel trionfo , lampa valorosa , 

Che al mondo e ne lo abisso ancor risplende; 
Alto valor, ch'el secol non comprende; 
Celeste orientai gemma preziosa: 

Vergenc, in me dhc! volgi i toi bei ochi , 
Se mai a te fo grato quel primo Avo , 
Che dal eiel venne in questi bassi lochi ; 

Non riguardar al mio fallir, oh'6 grave ; 
La, via mi mostra dove vanno i pochi; 
Che del mio eor ormai ti do la chiave. 
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IX. 

Vergelle, tu mi fai 

Perchè non resti nini 
Per ine pregar el Sire. 

0 carità , 

Somma pietà , 

Chi non ricorre n te , niente fu. 

Io veggo chiaro e vero , 

Ch' ogn' omo e orbo e cieco , 
E pargli el bianco nero , 
CI li non s'accosta a te. 
0 carità , ce. 

Tu sei eertit speranza 

Di tutti gli om mundani ; 
Ch'in te non ha fidanza 
SI voi volar senza ale. 

S' el non fusse el to frutto , 
Noi saremmo damnati ; 
Ma gli e el tuo Figliol tutto 
Che c'ha ricomperati. 
0 caritli , ec. 



L'ANIMA TESTATA CONFORTA HE MEDESIMA. 



Giù per la mala via 

L'anima mia ne va ; 
S'ella non lia soccorso , 

Presto morta sarà. 
El demonio la 'nganna 

Con la sua falsiti , 
Ei senso le promette 

Ogne piacer clic ha. 
El mondo ancor la 'nvita 

A far la iniquità; 
L'anima mia tentata 

Or ehi l'aiuterà V 
Aiutate, meschina, 

Col don che Dio ti dà ; 
Tu hai libero arhitrio, 

Che meritar ti fa. 
Ricorri a Iesà Cristo; 

Confitto in croce sta: 
Se tu '1 preghi umilmente, 

La grazia ti darà. 



Abili fede e speranza , 

Che forte ti farà. 
Tu non puoi esaer vinta 

Senza tua volontà. 
Più potente e la grazia 

Che ogne adversità. 
Pensa ben de la morte , 

Che presto ne vena. 
( 'untali pi a un po' l'infernn 

Pien de penalità, 
ltisguarda el paradiso 

Con sua giocundità. 
Accenditi in fervore 

Pien d'ogne carità, 
E poi ogne fatica 

Più lieve ti parrà. 
Iesù tuo dolce sposo 

Allor t'abraccicrìi , 
Daràti il bacio suo 

Pien di suavità. 
L'arra di vita eterna 

La mente gusterà ; 
Giubilo, canto e festa 

Cantando: Amor , amo're , 
Amor somma bontà. 

Va dunque per la strada 
Che Dio monstrato t' ha 

Laudando un Bolo Dio 
In santa Trinità. 



XI. 



DE L'AMOR DI IESÙ. 

Ben venga amore, 

Ben venga amoro; 
I' ti sento nel cuoio. 

Pensando la tua grazia 
Di venir in me vile, 
L'anima non ai sazia 
Di te, amor gentile; 
Doli! fammi cuor umile 
Per tua grazia et onore. 
Ben venga amore, oc. 

Rinfresca a la mia mente 
LÌ toi gran beneficii , 
Aeeib oh' io sia fervente 
In tutti i santi offieii; 
Deli! spengi li mei vidi * 
Col tuo lume e splendore. 
Ben venga amore , ce. 

Quanto jìlii ti contemplo , 
Iesii dolce mio padre, 



Più fai del mio cor tempio 
Con tue grazie leggiadro ; 
Per la tua Vergili Madre 
Perdonami ogne errore. 
Ben venga amore , ce. 

Tu aei mio padre e Dio , 
Tu sei mio bon fratello , 
Tu se' lo sposo mio , 
Tu se' l'amor mio bello; 
Tu sai che tu se' quello , 
Ch' io chiamo a tutte l'ore. 
Ben venga amore, ec. 

Come può star la eposa 
Senza te , dolce sposo , 
Se non trista e penosa 
Con l'occhio lacrimoso ? 
Icsii mio grazioso , 
Donami el tuo fervore. 
Ben venga amore, ec. 

A te onor e laude; 

Altro non some dire: 
Per te l'anima gaude; 
Tu se' mio dolce sire. 
Non mi lassar morire 
Senza te, dolce amore. 
Ben venga umore, ce. 

Finis. 
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xn. 



LAUDE AL CRUCIFISSO. 



Iesù, sommo conforto, 
Tu ae' tutto el mio amore ; 
El mio beato porto , 
E santo redentore. 

O gran bontfi , 

Dolce pietà , 

Felice quel che teco unito 

O quante volte offeso 
T' ha l'alma c '1 cor meschino ! 
E tu sei in croce esteso 
Per salvar me tapino. 
O gran bontà , ec. 

Iesù , qual forza ha spinto 
L' immensa tua boutade ? 
Dfie ! qual amor t' ha vinto 
Patir tal crudeltade ? 
0 gran bontà , ce. 



A te fui sempre ingrato , 
E mai non fui fervente ; 
E tu per me impiagato 
Sei stato crudelmente. 
0 gran botiti , ec. 

Iesii , tu hai ci mondo 
Sua vomente pieno 
D'amor dolce e iocondo, 
1 Olio fa ogne cor sereno. 
0 gran bontà, ec. 

teak, fammi morire 
Del tuo amor vivace; 
lesù, fammi languire 
Con te , Segnor verace ! 
0 gran bontà, ec. 

Icaù , fuaa'io confitto 
Sopra quell'alto ligno , 
Dove ti veggo afflitto , 
lesù , Segnor benigno. 
0 gran bontà , ec. 

O Croce, fammi loco, 
E le mie membra prendi 
Che del tuo santo * foco 
El cor e l'alma accendi. 
0 gran bontà, ce. 



era scritto dolce; c nel instginc ù In mriaiita .«iwf.). 



Infiamma el mio cor tanto 
Del tuo amor divino , 
Sì eh' arda dentro tanto * 
Che para un .serafino. 
0 gran bontà, , ec. 

La Croce e '1 CmcifisBO 
Sia. nel mio cor scolpilo : 
Et io aia sempre affisso 
In gloria ove egli 6 ito.*" 
0 gran bontà , ec. 

Amen. 



* Sì di' arila lutto quanta ; ma nel margino Ò la iar 

■ * la gloria irne è salito ; c In variadM noi margino 
'Sii i ila. 



XIIL 



IN NATI VITATE DOMINI. 



Ecco il Messia, 

Ecco il Messia, 
E la madre Maria. 

Venite, alme celeste, 

Su da gli eterni cori ; 
Venite, e fate feste 
Al Signor de' signori. 
Venga, e non dimori 
La somma ierarchia. 
Ecco il Messia , ce. 

Venite , Angeli santi , 
E venite sonando : 
Venite tutti quanti 
Iesù Cristo laudando, 
E gloria cantando 
Con dolce melodia. 

Ecco il Messia , ce. 

Patriarci, venite, 

Venite festeggiando : 
Levata e via Ih lite, 



Cavato ci ha di bando ; 
E venite lodando 
La Vergine Maria. 

Ecco il Messia , ec. 

Venitene , Profeti , 

Ch'avete profetato; 
Venite tutti lieti; 
Vedete ch'el gli è nato, 
Et a imi è donato 
El piccoli n Messia. 

Ecco il Messia, ce. 

Pastor * picn di ventura , 

Che state vui a veghiare? 
Non ahiatc paura ; 
Sentite vui cantare? 
Correte ad adorare 
le sii con mente pia. 
Ecco il Messia , ce. 

Vui el trovarete nato 

Fra el bue e l'asinelio 
In vii panni fasciato ; 
E' già non ha mantello. 
In gienochi arivi a quello, 
Et a santa Maria. 

Ecco il Messia, ce. 



E Magi non venuti 

Da la stella guidati , 
Con lor * riechi tributi , 
In terra ingieno eli iati 
E molto consolali 
Adorando il Messia. 
Ecco il Messia , ec. 

Finis. 



LLll'IUTilf'! , in/.-. 



XIV. 



Ohe fai qui, core ? 

Chi; fai qui, core ? 
Vane al tuo dolce amore. 

L'amor e le sii Cristo 

Che dolcemente innama , ' 
Fa lieto ogne cor tristo , 
Clic lui sospira e brama. 
Olii puramente l'ama , 
Si spoglia d'ogne errore. 
Che fai qui , core? ce. 

Se tu ti sciiti afflito, ' 

Questo è dolce conforto ; 
Questo e quel dolce Hto 
E quel felice porto , 
El qual sempre te esorto 
Amar cum gran fervore. 
Che fai qui , core? ce. 

Non star, cor mio, più meco, 
Se viver voi in pace ; 
Vane a Iesù , e sta' seco , 

h';. ut urlalo, Infiamma. 



Ch' el mondo è ai fallace , 
Ch'or mai il lui non piace 
Se non citi l: traditore. 
Che fai qui, corei* ce. 

Se tu stai quivi in tura ', 
Sera tua vita amara; 
In ogne loco è gucrn, 
E lede o pace rum : 
Se t' e 1» vita cava. , 
Vane al divin splendore. 
Che fui qui, core? ce. 

Non t e tiiliir d'altrui , 

Chò ogn'om e pien d'inganni. 
Se tu ne vai a lui, 
Dolci serali gli affanni. 
E spenderà 1 i to' anni 
Con merito et onore. 

Che fai qui, core? ce. 

So tu '1 trovi, umilmente 
A lui me ricomanda , 
E fa' che sia fervente 
A far la mia dimanda , 
Che sua dolceza espanda 
Sopra et mio gran dolore. 
Che fai qui, core? ec. 



E quando aerai giolito , 

Dara'gli un lincio santo : 
Lo mane e' pedi lui ponto , 
Abrazial tutto quanto: 
Infiammati in lui (auto , 
Ch'el brami a tutte l'ore. 
Che fai qui, core? OC, 

Se lui la man ti prende , 
Non lo laswar gifi mai. 
Citi del suo amor s'accende, 
Non sente etemi guai ; 
E se con lui ti stai , 
Tu spengi ogue timore. 
Che fai qui, core? ec. 

Sta' cum Iesù, cor mio, 

E Iuhhii ogn'oni gridare: 
Questo è el tuo dolce Idio , 
El qual tu debbi amare , 
E per suo amor portare 
Ogne mondan furore. 

Che fai qui, core? ec. 

Prendete tutti l'arme, 
Nemici d'ogne bene, 
Che più non temo ; e parine 
Che dolce siau le pene. 
E questo s'acconvenc 
A chi sta con l'amore. 

Che fai qui , core 'i ec. 
FmU. 
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XV. 



AD IESUM 

(JlIÀNDU ÀI) PEDKS EHI» MARIA FLEBÀT 



lesù, splendor del cielo e vivo lume, 
Amor felice e sunto, 
D'ogni Buavo pianto 
E d'ogni grazia fonte e largo fiume, 
Infiamma il mio cuor tiinto , 
Ch'io pianga ai santi pedi cum Marìn, 
E sempre in te sospeso e fisso stia. 

La tua elemento , dolce e bella mano , 
Candida e pur» luce, 
La qual Maria conduce 
A lacrimar il tempo speso in vano, 
Con gran fulgor riluce , 
E forte scalda il lacrimoso petto 
Del tuo benigno, grato e santo aspetto. 

0 vivo sguardo , o pcnetrabel verbo , 
Che fai Maria languire , 
E da terra salire , 



E rivoltare in gaudio il pianto acerbo ; 
Fami d'amor morire, 

E por me stesso al mondo in tanto oblio, 
Che, morto, in me tu viva, Iesù pio. 

Apri, Signor, il tuo celeste fonte, 
Quella tua dolce vena , 
Che Maria Magdalena 
Di basso loco trasse a l'alto monte, 

Piena di razi e di splendor divino. 
Pietà, Signor, di questo peregrino! 

Amar vorei ; e vo cercando amore: 
Ma ritto non mi rego. 
Iesii, donque ti prego, 
Illustra questo ottenebrato cuore 
Per sue colpe : io noi nego. 
Maria me invita , e la tua gran dolccza ; 
Rompi, Segnor, ti prego, ogni dureza. 

Qual cor spiatato in te non se ìnamorn , 
Se penetrasse il cielo ? 
De ! levami quel velo, 
Che mi fa lento e mi ritarda ogni ora. 
Tu sci, Icsii, pur. quelo 1 
Che per salvar il mondo in croce pende : 
Maria di questo testimonio rende. 



1 L'autogreTo, 



Dunque, Signor, piatii di tante ofiusc 
Ti chiego umiliato , 
Sperando esser beato, 

Se d' il tuo lume io sento fiamme accese : 
Magior del mio peccato 
È la tua gran pietà , che l'amorosa 
Maria tua dolce fece e santa sposa. 

Canzonetta, ho speranza 

Che Maddalena a Cristo ti presenti, 
S'el paradiso intende i tuoi lamenti. 

Erplicit. 
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XVI. 

PRO ITINERANTI BUM. 



In su quell'aspro moiite, 

Dovo contempla la Magdalena, 
Andian con dolci canti 

E con la mente santa e serena , 
Cantando gloria a Dìo 

Che tutta l'ha di grazia piena. 
Con li celesti cori 

La dolce sposa in alto mena. 
Mirate, peccatori, 

Quella che già fu tanto terrena: 
Maria santa vi mostra 

Di gran pietadc un'alta vena. 
In melodie coleste 

Fu tutta mutata la sua pena, 
E del superno Sposo . 

E fatta sposa dolco et amena. 
In l'aria sta sospesa 

Ne la dolce facia nazarena; 
Tutto il suo cuor arde, 

E ne l'amor non si rafrena. 
Iesù, suo dolce sposo, 

In alto la conduce e la rimena. 



Mille delizie sente , 

E Iesù dolce con lei cena. 
O amorosa piaga, 

Che con Iesù ti liga e frena ; 
Alimela Iesù santo, 

Che la tua mente ras cren a. 

Grida il tuo cuor con ogni vena. 
Iesù, tu l'hai ferita, 

E liberata da l'arena. 
In alto ardendo vola 

Come se avesse ale et ogni pena '. 
L'amor che la traporta, 

Fiamma e da ciel che l'ha ripiena. 
Quel ben fruisse e gode, 

Qual non intese mai Atena. 

Fini». 



L'autografo, pensa. 
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XVIT. 



OBATJO PRO ECCLESIA 

QUANDO, UOHTUO SlXTO IV, MUSCITAVIT DIABOLUS DIS- 

benbiokeh in Ecclesia. 1484, db mense augusti. Do- 
siinus miTL-K apposuit manum ; kt, facta coni-ohuia , 

IN BREVI ELBCTUS EST ItitJOCENTIUS Vili, NON SINE 
ADMIRATIONH OVUJ.M, QUAE DE SCHISMA TE DUHITABANT. 



Iesù , dolce conforto c sommo bene 

D'ogni affannato core, 

Risguarda Roma cum perfetto amore. 
De! mira cum pietade in che procella 

Si trova la tua Sposa, 

E quanto sangue, oimfc! tra imi s'aspetta, 
Se la tua man pietosa, 
Che di perdonar sempre se diletta, 
Non la riduce a quella 
Paco , che fu quand'era poverella. 
Riguarda la bontà che già ti mosse 
A prender carne umana, 
E per noi farti come un verme in terra: 
Tocchiti a la Romana 
Tua santa Chiesa, che 'l demonio atterra, 
Rompendo i nervi e l'osse, 
Se non ripari a le sue gran percosse. 
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Dove è, Signor, l'antica tua pictade, 
E '1 sangue in terra sparso , 
E la memoria eterna del tuo Figlio V 
Or par estinto et arso 

Ogni buon spirto et ogni buon consiglio: 

Non vedo nitro che spade. 

lesù, perdona a nostre iniquitude. 
Apri, Signor, or mai il tuo costato, 

E lassa penetrare 

DÌ toi devoti servi l'orazione : 

lesù, non ti adirare; 

Occurri presto a tanta destruzionc : 

ltinova il nostro stato, 

Poi che t da imi il gran Pastor sotrato 1 . 
Tu nostro Redeutor e nostro Padre, 

Tu sei refugio nostro , 

Nostra forteza e nostro fìroiamento , 

In questo fragcl chiostro , 

Dove fe ben cieco chi non fa lamenti) 

Di queste armate squadre 

Contra la nostiM sacrosanta Madre. 
Su questa volta la tua forte mano 

Per lei non prende l'arme , 

Essendo spento ogni perfetto lume, 

Senza alcun dubio panne 

Che ogni tuo culto et ogni bel costume 

Si perda a nostro danno , 

0 che rimanga Roma in grande affanno. 



L'u litografo . totraofo. 
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Convertì , Signor mio , queste terrene 

Anime nostre al regno , 

Dove lift pace a la tua «anta Sposa: 

Per quel pietoso legno 

Che in terra e in ciel l'ha fatta gloriosa, 

A te pietà convene: 

Pupilli siamo , e tu sci nostra spenc. 
Iesii , dolce conforto , e sommo bene 

D'ogni affannato core, 

lìisjrunnlii Iloma cum perfetto amore. 



XV in. 



Guidami tu , amor Iesù. 
Amor Iesù, tu sei mia guida '; 

Amor Iesù , tu sei mia guida ; 

Amor Iesù, in te m'annida 

A coro cantiamo , Amor Iesù ! 
Amor Iesù , amar ti voglio , 

Amor Iesù , più eh' io non soglio : 

Amor Iesù , molto mi doglio 

Perche non t'amo , amor lenii. 
Amor Iesù, fammiti amare; 

Amor Iesù, senza ristare, 

Amor Iesù, forte impauri' 

Fami di te, amor Iesù. 
Amor Tosù , di te impazo ; 

Amor Iesù , fumi più sazio ; 

Amor Iesù, d'amor t'abrazio 

Te desiando, amor Iesù. 

1 Era Berillo, guardia; ina ucl margino 6 guida. 

1 Dicova: Amor Itti, in it miamira : e nel margine, 



Anmr li'sii , ti' disiando, 

Amor lesù , fe ispiando , 
Amor lesti , vedrò il quando 
Ch'io forte t'ami, amor lenii. 

Amor leali , chi t'ama t'ami , 

Amor Iesìi, sempre ti brami, 
Amor lesù , ognuni ti chiami 
Con tutto '1 core, amor lesù. 

Amor lesù , dammi timore , 

Amor lesù , ardi ci mio core 
Del diviri foco, amor Iesìi. 

Amor lesù , carità santa , 

Amor lesù, d'essa m'amatila- 
De l'umiltà , che non si vanto , 
Vestito sia, amor Iesìi. 

Amor lesù , ogne altro amore , 
Amor lesù , traini del core ; 
Amor Iesìi , nel tuo amore 
Fami annegare, amor lesù. 

Amor Iesìi, star voglio teco, 

Amor Iesìi , non più eoa meco ; 
Legami amor , che te ne preco 1 . 
Sì che non fugga da te Iesìi. 

Amor lesù, d'amor ardente, 
Amor lesù, fami cocente, 
Sì ch'io te possa amar fervente 
Con tutto '1 cor, amor lesù. 



1 L'autografo . prego. 



Amui- Iesù, pricgo ti piacìa, 

Amor Iesù , non ti dispiacili , 
Amor Iesù , bollir mi fncia 
Nel tuo umor , amor Iesù. 

Amor Iesù , sempre chiamare 

Amor Iesù, non posso stare; 
Amor Iesù, quando ti pare. 
Or tu mi ti dà, amor Iesù. 



Amen. 
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XIX. 



Tutto ai:Ì dolce, Mio signor eterno, 

Lume, conforto c vita del mio cuore: 
Quando ben mi t' acosto , alor discerno 
Che l'alcgrcza b , senza te , dolore. 

50 tu non fossi, il citi sarebbe inferno: 
Quel ehe non vive teco sempre, more. 
Tu se' quel vero e «omino ben perfetto, 
Senza qiial toma in pianto ogni diletto. 

Quanto è ignorante, cieco, stolto e paso 
Chi va cercando fuor di Dio letizia! 
Qual cosa h più bestiai, eli' esser rngazo 
Del mondo e del dcraon pien di tristizia? 
El vero gaudio e massimo solaio 1 

51 trova solo in divina amicizia, 

La qual s'acquista con fede operata, 
Servando ben le sante sua mandata. 

E simelmente chi cerea rieliezc, 

Onnr, piacer' sensuali o terreni, 



1 L'auiogrufo , «olmo. 
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Non puii gustar di queste ftmu ilolnw ; 
Chè'l mondo non può dur questi gran beni. 
E veri gaudii e le somme alcgreze 
El Signor dona a' cor di fede pieni. 
Iratissima e eìie, ehi non cerca Dio, 
Non trovi cosa eli' empia el no desio. 



Varianti itltaiitogrufo Palatino. 



W qusl. 

St D, ima 2: for do Dio. - 8: rngnjio. - i: DequtU. - 

SI. Ili, versili: Oimri . |>Luuui j FL'iisiiiili t Icnuni. - 5: olc- 
greiif . - 8: il. - Finis. 
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XX. 



Ora mai sono in età , 
Vo' servir a lesti ; 
Al mondo non vo' star più , 
Percli' è pie» di vaniti». 

Questo mondo è pien d'inganni, 
Pien di vizii e pien di fraude ; 

10 vo' spendere i mei anni 
In dir salini e cantar laude : 

11 mio core è leto e gaude, 
Perche vedo il vero lume. 
Vo' fugir il mal costume, 
Vo' servar virginità. 

Vo' servire al mio Segnore 
Che me fe' simile a se , 
Voglio amare el Salvatore 
Che mori in croce per me. 
Iesù mio, ch'6 re de' re, 
Mi voi far soa cara sposa: 
Ben sere' ingrata e ritrosa 
Non amando soa bontà. 
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El monastiero è la rotta • 

Che tien salvo ogn'om, se volo; 
Se Iesi] el cor mi toca, * 
Non bisogna più parole : 
Quanto piii al «esso ** duole 
Questa mia dura partita, 
Tanto più sarò unita 
Con l'eterna Trinità. 

Tre nemici ha l'alma nostra, 

Mondo , earne , e dimon rio : 
Chi con lor vince la giostra, 
Diventa figliol di Dio. 
Sentirò poi nel cor mio 
Iubilo d'amor immenso; 
Quanto più de Iesii penso , 
Più me accendo in cariti. 

El mio padre , il mio sposo 
È Iesù , dolceza mìa; 
La mia madre e '1 mio riposo 
È la Vergene Maria. 
Più sorelle arò che pria 
E più madre in monastero; 
Viverò col cor sincero 
Per grazia che Dio mi dia. 

0 Iesù somma belleza , 
0 infinita sapienzia, 

* L'autografo , roda e taeba. 



Dame virtù e fortcza, 
Ch'io te segua con prudenzia. 
Tu se'la divina cssenzia; 
Dlumina il mio intelletto , 
E infiamma ben l'affetto 
A far la toa volutiti*. 

Addio padre , addio pai-enti , 
Addio dito a ulii rimane , 
Addio amici e conoscenti, 
Addio tutte spose umane ; 
Stato in paee e siate sane. 
Vado a casa del mio Dio. 
Or pregate Iesù pio 
Che me dia stabilità. 



Amen. 



ALTRE POESIE 

DI FRA GIROLAMO 

CHE NON SONO OTU/AUTOOUAFO. 



XXI. 

Viva , viva in nostro core 
Cristo re, duce e signore. 

C'iuscttn purghi 1 T intelletto. 
La memoria e voluti tate 
Dal terrestre e vano affetto; 
Arda tutto in caritate, 
Contemplando la bontate 
Di Giesù Re di Fiorenza; 
Con digiuni e penitenza 
Si reformi dentro e fore. 

Se volete Giesù regni 

Per sua grazia- in vostro core, 
Tutti gli odii e pravi sdegni 
Commutate in dolze amore; 
Disc atei andò ogni rancore, 
Ciascun prenda in se la pace : 
Questo è quel eh' a Gienii piace 
Su nel cielo , c qui nel core. 



O Gieaù , quant' e beato 

Chi dispreza il ceco mondo! 

Questo è quel l'elice stato 

Clie tien sempre il cor iocondo : 

E però io mi confondo 

Che per paglia, fumo e spine 

Noi perdiamo il dolzc fine, 

CIi' è Giesù nostro Signore. 

Surgi dunque, Agnel benigno, 
Contro al fero Faraone. 
De! riforma il corvo in ciglio, 
Soppiantando il gran dracone. 
Sveglia ornai il tuo Leone 
Della tua tribù di Iuda ; 
Ch' a sguardare e cosa cruda , 
Dove han posto il tuo licore! 

Benedetto sie '1 pastore 
Della somma ierarchia, 
Giesù Cristo, nostro amore, 
E la Madre santa e pia, 
CU 1 a' sedenti in tenebria 
Han mandato una gran luce : 
E però con viva voce 
Chiamali Cristo nel lor core. 



XXII. 



IESÙ ALL'ANIMA. 



Alma, che si gentile 

Sei per umor del Padre mio creata, 

E da me tant' amata, 

Riguarda il petto mio eoi cor umile. 

L'amor ti vinca , e la pietà ti mova. 
Deh! lassa il tuo peccato, 
Da poi che senza me pace non trova. 
Spirito mio beato, 
Levi * dal mio costato 
El dolce prezzo dell'eterna vita: 
La carità t' invita 
All'alto eìel di loco basso e vile. 

Spegni il tuo proprio amor nella mia luce , 
Che rompa ogni tua pace. 
La mia dolcezza, l'anima conduce 
A quell'amor vivace, 
El qual la fa capace 
Della mia gloria coi beati Cori. 

Viverai a ine nel mio celeste ovile. 



* L'Ali dì ii legga Unì. 



All'umor mio fatica non £ grave , 
E la penosa morte 

È più clic '1 favo, e più che '1 mei snave. 

Deh sta costante e forte! 

Beata la tua sorte , 

Se me seguendo prendi la tua croce, 

E la mia dolce voce 

Sempre risuoni nel tuo cor virile. 

La mia bontà, eh' in terra non s'intende, 
Ti chiama dolcemente : 
Per te ognora il sangue mio bì spende. 
Deh toma a me dolente! 
Guai a ehi non si pente , 
E a chi con viva fede a me non guarda! 
Dunque non esser tarda, 
Ohe il tempo vola , anima mia gentile. 



XXIII. 



CANZONA 
a» ditam Katakinam Bononieksem. 



Anima bella, che le membra sante, 

Salendo al cicl, abbandonasti in terra, 

Per far fede fra noi dell'altra vita; 

Or oh' È fornita pur la lunga guerra, 

Ove giammai non fusti isbigottita, 

Ne mai voltasti al Sposo tuo le piante , 

Sei gita a lui davante 

Col cor pudico e con la mente pura, 

l'er trionfar della tua gran vittoria , 

In sempiterna gloria, 

Fuor di quest'aspra e cieca vita dura, 

Là dove ormai eou Cristo sei sccura. 

Il sacro enrpn ben dimostra quanto 
Esaltata t'ha Iddio nell'alto cielo; 
E la vii-tute elio fra noi si vede, 
Spirti-i ^uiilil, t^empio al mondo fclo, 
Fiamma celeste alle coscienze frede, 
E degli afflitti o refrigerio santo! 

s 



Digitized by Google 



58 

Chi con devoto pianfo 

A te a' inchina, Vergine beata, 

Sciolto rinian da mille pensier fi-ali : 

PerchÈ quanto tu vali 

Dinanzi a Cristo, o sposa coronata, 

H ciel il vede e '1 mondo ove sei nata. 

Da mille parti sol per fama core 

Diverse genti a rimirar le membra, 

Clic, essendo spente, par che viva ancora, 

E del suo spirto par che si rimembra. 

Ogn'uomo il vede, quivi ogn'uom l'adora, 

E pio» di maravigli, gli f. onoro. 

Deh! qual selvaggio core 

Non lagrimasse forte di dolcezza , 

Vedendo l'opre sante e Fumi] viso? 

Se adunque è un paradiso 

Il corpo al mondo, e tanto qui si prezza, 

Che iia a veder di spirto la bellezza? 

O felice alma, che giammai non torso 
Il santo piò dal dritto suo cammino, 
Sempre sprezzando quel che '1 mondo brama. 
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loria, laude et onore sto a te, Re Cristo Redentore, 
A cui la puerile bellezn canto l'osanna pio. 
Tu sci Re d'Israel, e di David inclita prole, 
Che in nome del Signore , Re benedetto vieni. 
Tutto il celeste coro ti lauda in l'alto cielo , 
Et insieme il mortale omo , et ogni creatura. 
La plebe ebrea ti venne incontra con le palme ; 
Noi con prece, voti e laude manzi a te siamo. 
Lei ti laudava quando tu avevi a patire morte; 
Noi, ora clic regni, ti cantiamo le nostre laude. 



NOTE 



Pag. i: Tn aonti mille soffili 

A Prato e n Hibona. 

In Prato, a' 6 di luglio de) 14H4 , fece miracoli un'imma- 
gine il! Maria Vergine, che, dal luogo ov'ern , ai disse dello 
Carceri; 0 tal nomo preso poi il bollissimo tempio innalzato in 

fatto devo alludere il Svenami a. Di Bibbona non ci soccorro 
certa notizia ; mn essendo a più di quel castello un oratorio de- 
dicalo alla Madonna della Piota, u por l'arali ilei tura della fab- 
brica e per i documenti cht; ci riporlano a qae' tempi, puliamo 
credere che anche quella immagino fuoco allora dc'scgnl n 
prodigìL 



Mattone; ma eonfossiamo di non andarne pannasi. NYU' /■>«.. 
/■mn del Varchi si legge: .1 D'nnn che dica male d'un allro, 

- i|nniidri culiii min è jnvjrnlc , s'usano questi verbi : cardare, 
. scardinare, tratti da' carila lori 0 dagli sranlnssieri ; fiirfir- 

- ;;/• il cupo, da' barbieri cosi, danjli il ■■ardii, i'( mattane, 
■ e la nweetera, massi manie ale quando se gli nuoce -.E il 
Cucchi nulla Di:hÌ!fjzi'i.:i: de' {/roveri,! spiega clic cosa fosse 
questo dare li mattone. Seguendo inai (ale etimologia , raullm.r 
[lotrolihc equivalere a mordace , maldicente c situili/ potrei. ho . 
ma non co ne Miami) così risi'luti . ila pigliare a dirittura ij in- 
uto partito. 
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TAVOLA 

Ar. coste 0*nr.oCAPPON[.Lottcra di Cebahe Guasti. Pag. v 
Noli; i a bibliografie* delta Potuta ili Fra Girolamo 

Savonarola, di Cablo Capponi • xnr 

/(K-w'ui'lf ili iiiHisic nufMj.-riift iltil Savonarola ..." uni 

Poesie di Fba Cìibolaiio Ravouaeola 

TRATTE DALL'AUTOOIiATO. 
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III. D( mi™ Mandi. Se non che piir S loro o cosi 

IV. De mina Ecclciiae. Ver B enB casta, ben elio inde- 

gno figlio * 10 

V. De eeawJatiW Crmifiiì, Quando ci Buavo mio 

fido conforto 16 

VI. De Ascensione Domini. Questa Acquila gentil 

che so disparte 10 

VII. De Ammptionc Virainh Maria',, ad/ralrem 

lohawm rie Amia ordini, Praedicatonun. 

Questa celeste c gloriosa Dona - 20 

Vili. Ad Yir S i,u-ni. Salvi!, Itesi™ , virjju pluriusa . - 21 

IX. Vorgeuc, In mi fai 22 

X. L'Anima lattata conforta H metlmmo. Gin per 

la mala vii - 23 

XI. DtVAmardi lek. Ben venga amore . ..." 25 

XII. Laude al Cnmifim. Iesi sommo conforto . . - 27 

XIII. In Katii-i!<t!c Dmnini. Leto il Meswa ... - 30 

XIV. Clio fai qui, cote? - Si 
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XV Ad leu», , quando ad ptda ci<is Maria fittoti , 

Carmi» lesi, splendor del cielo c vivo lume, l'ile;. 'M 

XVI. fra itineranti/nix. Ili mi ssyto - -" ilv 

XVII. Ornilo prò , ,,,mt,-!.,, ,mrt> w Siila IV, 

. ■■.■.■■■■■iV.ir-r.'. ,,-„,,■(, . 

li -il. il. ike conforto « «ggnap tene. . . . ■■ jj 

aVIII. lluMiuiii Hi, coldimi tu ■■ 44 

VIX Tnn- ■! ■ . Mio -'i-ii.i. chti.,1 . . . - Al 

XX. Qg mni ,n.n in Hit . . . ¥1 



XXIV.UWill, lumie ci onore aia li le , Iie Cristo Re- 
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